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mento e sei famoso nel mondo, laddove io me-
schinello distendo ora appena la mia bandie-
ra, e non ho gran capitano che mi conduca.
Perd vo’ che sappi, che questo mio vagliato-

-re ¢ un dabben uomo delle pits pure intenzio-
ni, e com’ egli mi terra in mano si m’ agiteri
e menera di santa ragione tanto che ognuno
avra il suo, e ogni uomo sara contento. E’ fa-
ra gran ricolto, e porra a pruova de’ miei bu-
chi quant’ uscira di meglio in Francia, in In-
ghilterra, in Alemagna, né resterd dall’ ope-
ra o dall’ ardore finché le genti non mi ab-
bandonino, e non mi rendano cosi molle o
sforacchiato al lavoro per manco di favore.

Frull. Questo tuo ardimento non é nuovo. Ei
mi ricorda che ti venue altra volta questo tic-
chiodisalir cattedre e farti baccalare di scien-
ze e di lettere. Ei fu gia in Perugia nel secen-
to un Vaglio chimico.

¥agl. Zitto! che non t’ oda alcuno: non ram-
mentiamo in tal di disavventure. Se non ¢he
quell’ era cosa da aversela gli speziali, e gli
speziali la lasciaron cadere. Ma io vo’ anda-
re pel mondo in mano di ogni gentile, e vo’
che m’abbian caro e donne ed uomini, e gio-
vani e vecchi, e ricchi e poveri: per questo
sono cosa si discreta e sard anche vario e di-
verso come la terra in primavera.



